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Spagna: nel cuore della notte le fiamme sono partite da alcuni locali delle cucine 

8 0 morti nello spaventoso incendio 
di un grande albergo a Saragozza 

Allucinanti scene di panico - I clienti del « Corona de Aragon » si gettavano dalle finestre - Un 
bimbo lanciato dai genitori nel telone dei vigili del fuoco si è schiacciato al suolo - Molti feriti 
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SARAGOZZA - Spaventosa 
tragedia in Spagna. Ottanta 
persone sono morte tra le 
fiamme che all'alba di stama
ne hanno, distrutto l'hotel « Co
rona de Aragon ». Altre qua-
rantasette persone sono rico
verate in condizioni più o me
no gravi negli ospedali della 
città. , 

E* il più grave disastro al
berghiero mai. avvenuto in 
Spagna. Le fiamme, precedute 
forse da una esplosione, han
no seminato morte e panico 
tra i circa trecento clienti 
che in quel " momento dormi
vano nelle'237 stanze disse
minate lungo i dieci piani del
l'albergo, • ritenuto tra i più 
belli del paese. Le autorità 
escludono, per ora. che si sia 
trattato di un attentato. 

La clientela del « Corona 

de Aragon » era formata so
prattutto da spagnoli ma tra 
le 80 vittime almeno quattro 
sono stranieri. Resta da ac
certare la loro nazionalità. 

L'intervento dei vigili del 
fuoco e di' alcuni• elicotteri 
militari americani ha scon
giurato che la tragedia aves
se proporzioni ancora più ter
rificanti. I pompieri hanno 
salvato decine e decine di per
sone. Tra queste anche don
na Carmen Polo de Franco, 
l'anziana vedova del dittatore 
fascista Franco. E' stata sal
vata quasi in estremis da un 
pompiere che l'ha trascinata 
via da un montacarichi. 

Nel tentativo di sottrarsi 
alle fiamme tre persone si 
sono lanciate nel vuoto sfra
cellandosi sul selciato. 

C'è stato, fra i tanti, un 

episodio altamente drammati
co: una giovane coppia ha 
cercato di salvare il figliolet
to facendolo cadere nella rete 
di protezione tesa dai vigili 
del fuoco. Il volo si è con
cluso tragicamente in strada 
ed il bambino ; è morto sul 
colpo. Molte persone debbono 
la vita al loro sangue freddo: 
legando le lenzuola a mo' di 
fune sono riuscite a raggiun
gere incolumi il suolo o i pia
ni <inferiori dell'albergo: al
tre hanno preferito attendere 
i soccorsi immerse nella pisci
na dell'hotel: altre ancora 
sono state salvate dagli eli
cotteri. 

Per quattro di esse l'impre
sa compiuta da due elicotteri 
dell'aeronautica militare ame
ricana è stata particolarmente 
difficoltosa. Nell'impossibilità 

di atterrare sul tetto dell'al
bergo i comandanti dei due 
elicotteri.. hanno calato verso 
le quattro persone un grosso 
cesto che ha funzionato da 
navicella di salvataggio. Così 
sospesi nell'aria i quattro han
no preso terra in una vicina 
arena. 

Sembra confermarsi che la 
maggior parte delle vittime 
del « Corona De Aragon » so- ; 

. no di ' nazionalità spagnola, j 
L'albergo infatti tra in gran; 
parte occupato dai familiari 
dei giovani allievi ufficiali 
della scuola militare di Sara- ' 
gozza venuti ad assistere alla 
cerimonia di fine corso pre
vista per stamattina. : 

Per questo stesso motivo si » 
trovava a Saragozza la vedo- • 
va del generale Franco insie- • 
me alla figlia Carmencita Q . 

al genero marchese di Villa-
verde. Uno dei loro figli in
fatti, Cristobal. è allievo del
la scuola 

Non è stata invece confer
mata la presenza nell'albergo 
della duchessa di Cadice e del 
marito conte di Borbone, cu
gino del re. All'ospedale pro
vinciale di Saragozza dove 
Carmen Polo, la moglie di 
Franco, è stata ̂ ricoverata si 
dice che le* sue condizioni a 
causa dell'età — 79 anni — 
sono considerate serie. Anche 
il marchese di Villaverde è 
stato ricoverato in ospedale 
ma è stato dimesso poco dopo. 

L'identificazione delle- vitti
me è resa difficile dal fatto 
che l'incendio ha sorpreso i 
clienti dell'albergo nel sonno 
ed essi hanno cercato di por
si in salvo così come stavano. 

cioè in pigiama o in camicia 
da notte. 

Tra le sciagure che hanno 
colpito negli ultimi tempi la 
Spagna si ricorda quella del-
r i l luglio dell'anno scorso 
al campeggio « Los Alfa-
ques», sulla costa mediterra
nea. dove l'esplosione e l'in
cendio di un'autocisterna in 
mezzo alle tende e alle rou
lotte provocò la morte di 214 
turisti spagnoli e_ stranieri. . 

Il governatore civile della 
provincia ha intanto escluso, 
per l'albergo «Corona de 
Aragon » l'ipotesi di un in
cendio doloso. A quanto è sta
to accertato il fuoco avrebbe 
avuto origine in un grosso re
cipiente contenente l'olio in 
cui vengono fritti i « chur-
ros », le tipiche bignè spa
gnole 

L'olio in fiamme si è rapi
damente sparso nella cucina 
incendiando i tubi di gasolio 
del sistema di riscaldamento. 
Il fuoco si è quindi propaga
to attraverso le bocche di ^ 
areazione e ha . rapidamen
te raggiunto i piani superiori. 

I vigili del fuoco la cui ca
serma è vicinissima all'alber
go sono immediatamente in
tervenuti • ma ci sono volute 
due ore e mezza prima che 
riuscissero a porre sotto con
trollo l'incendio. Numerosi vi
gili sono rimasti intossicati 
andando a cercare i clienti 
spesso rimasti paralizzati dal
la paura. 

NELLE FOTO — Tre imma
gini delle operazioni di soccor
so dopo lo spaventoso incendio 
nell'albergo 

Clamorosa denuncia della parte civile al processo di Milano 

Fu il vicequestore a sparare 
i colpi che uccisero Franceschi 

Chiesto l'invio degli atti processuali alla Procura per aprire un nuovo proce
dimento - L'accusa è di omicidio volontario - Incongruenze della ricostruzione nuittrto t-rancescni 

MILANO — La parte civile 
al processo per l'uccisione 
dello studente Roberto Fran
ceschi ha rinunciato a svol
gere le proprie conclusioni 
davanti ai giudici della se
conda Corte di assise. Que
sta decisione clamorosa, che 
stigmatizza l'incomprensibile 
scelta dei giudici di non in
dagare ulteriormente sulle 
gravi contraddizioni dai ver
tici . della polizia, è stata co
municata dag'.i avvocati Pe 
corella. Janni. Bianca Gui
detti Serra e Coico al presi
dente della Corte. Antonino 
Cusumano, all'apertura della 
discussione. • 

Nello stesso tempo, conse
gnando una memoria scritta. 
gli avvocati hanno chiesto al
la Corte l'invio degli atti pro
cessuali alla Procura della 
Repubblica perché si proce
da contro il vice-questore Tom
maso Paolella che. la sera del 
23 gennaio 19TO. ebbe la re
sponsabilità del servizio d'or
dine pubblico davanti all'uni
versità Bocconi: il reato, per 
la parte civile, è quello di 
omicidio volontario. 

Insomma, per la parte ci
vile. stando alle risultanze 
istruttorie e dibattimentali, è 
proprio sul funzionario che si 
appuntano i sospetti maggiori 
di avere esploso i colpi die 
uccisero Franceschi e feriro

no gravemente l'operaio Pia
centini. 

La decisione " dei ' legali ha 
destato molta sorpresa e tro
va giustificazione • nell'anda
mento stesso del dibattimen
to. • rigoroso con ' i poliziotti 
semplici e le loro menzogne.. 
ma non altrettanto con funzio
nari e ufficiali. Nel documen
to che-è stato presentato ai 
giudici, i legali affermano ini
zialmente di ritenere «super
fluo ricostruire analiticamen
te tutte le falsità documen
tali. materiali e testimoniali 
commesse, a cominciare dalla 
sera del 23 gennaio 1973. da
gli uomini della Questura di 
Milano e del Terzo Raggrup
pamento Celere con l'inter
vento dei loro dirigenti e l'a
vallo del capo della polizia». 

L'interesse sì dirige invece 
a «capire a copertura di tali 
responsabilità e a vantaggio 
di quali personaggi, eviden
temente di rango elevato. 
quelle falsità siano state com 
messe ». Per i legali, i due 
attuali - imputati (l'agente 
Gianni Gallo e il brigadiere 
Agatino Puglisi) hanno finito 
per essere indicati come re
sponsabili di comodo. 

In pratica, la parte civile 
ritiene Gallo come «colui che 
si è assunto il ruolo dello spa
ratore pazzo e smemorato »: 
Puglisi ci! perno di tutta la 

macchinazione operata ai dan
ni della giustizia e l'esecuto
re materiale di non poche fal
sificazioni ». Allora chi esplo
se i colpi mortali e. soprat
tutto, cosa accadde veramen
te davanti alla Bocconi, dopo 
che un gruppo di studenti ag
gredì. con lancio di sassi e 
bottiglie incendiarie, la poli
zia? Perché i poliziotti spa
rarono ad aggressione finita? 
Perché, soprattutto, venne 
« costruita » " una versione 
(smentita dai fatti) die ad
dossava ogni responsabilità ad 
un semplice agente? .-

« Le parti civili sono con
vinte — si legge nella me
moria — che l'entità e la gra
vità di interventi fraudolenti 
si spiegano solamente con la 
finalità di evitare che l'accer
tamento delle responsabilità 
penali dei dirigenti il servizio 
potesse travolgere l'intero cor
po di polizia, mostrando che 
simili tragici accadimenti non 
sono il risultato di un gesto 
inconsulto o dell'iniziativa di 
un singolo». • 

E* a questo punto die il do
cumento contiene l'accusa 
contro il vice questore Pao
lella 

In pratica è quanto è stato 
accertato in . sede istruttoria 
e dibattimentale: Paolella 
quella sera sparò, come ac
certò una perizia rilevante 

tracce di polvere da . sparo 
sui suoi abiti. li funzionario 
ha negato e ha detto di es
sersi trovato, al momento del
l'aggressione. nella «retrovia». 
a comunicare con la Questu
ra tramite l'autoradio. Ma in 
aula Paolella è stato smenti
to dall'autista della macchina. 
che ha riferito di avere fatto 
lui personalmente quella co
municazione e di non avere 
visto affatto Paolella. Oltre a 
ciò alcuni testi civili descri
vono un funzionario in borghe
se intento a sparare per ulti
mo i colpi mortali: la descri
zione e l'indicazione della pò 
sizione « corrisponde esatta
mente alla persona del dottor 
Paolella ». La conclusione del
la parte civile è che « la pi
stola omicida appartiene a 
Gallo, ma a impugnarla, nel 
la posizione descritta, poteva 
essere soltanto il vice questo 
re Paolella ». 
• Poiché i colpi vennero espio 
si quando « gli studenti sono 
ormai in fuga ». la « respon
sabilità di Paolella, dunque. 
é a titolo di omicidio volonta
rio ». Il documento conclude 
con la richiesta che il concor
so nello stesso reato venga 
contestato anche a « tutti co
loro che fecero uso delle pi
stole » ' 

ni. ni. 

Regolamento di conti a Brooklyn 

Capo della malavita Usa 
ucciso in un ristorante 

NEW YORK — La mafia 
americana torna alla ribalta 
delle cronache: Carmine Ga
lante, di 70 anni, pezzo dà 
novanta della malavita orga
nizzata. è la vittima più illu
stre della spietata sparatoria 
avvenuta oggi pomeriggio in 
un ristorante italiano dì Broo
klyn. Con lui. è stato assassi
nato Nino Coppola, di 40 an
ni. Ci sono anche due feriti. 
in condizioni gravissime: Jd-
seph Turano, 48 anni, proprie 
tario del locale, e John, il fi
glio. di 30 anni. Turano è poi 
deceduto in ospedale. 

Galante, libero su cauzione. 
pra « capo » a quanto si dice 
va della « famiglia > di Joseph 

Bonanno, una famiglia nume
rosa con ben duecento « mem
bri ». La libertà provvisoria 
gli era stata concessa nel mar
zo scorso, dietro versamento 
dell'equivalente di circa 45 
milioni di lire italiane. 

La sparatoria che è costata 
la vita a Galante e Coppola è 
avvenuta quando Galante era 
seduto a un tavolo, nello spa
zio all'aperto del ristorante. 
insieme a Coppola. Turano e 
il figlio di quest'ultimo. D'im-
orovviso, tre uomini, i voitì co
perti con passamontagna face-

j vano irruzione nel locale e 
j aprivano il fuoco sul lavoro 
i di Galante. Galante e Coppola 
j venivano fulminati sul colpo. 

Alfedena riavrà i bronzi sannitici 

Intero museo trafugato 
dai nazisti in Abruzzo 

L'AQUILA — Soddisfazione 
ed Alfedena, un piccolo cen
tro abruzzese ai confini con 
il Molise, per il ritrovamento 
e il recupero in Germania di 
cento bronzi sannitici trafu
gati dai nazisti nel 1944. 

La cittadine potrà riavere 
— si spera al più presto — 
questi interessanti reperti 
archeologici che erano il 
« pezzo forte » del suo pic
colo museo. 

Carabinieri dello speciale 
nucleo per la tutela del pa
trimonio artistico e l'Interpol 
hanno trovato i famosi bronzi 
nei musei di Monaco di Ba
viera e di Stoccarda e presso 
l'Università di Tubinga, fra 
le più prestigiose • d'Europa. 

I cento bronzi sannitici 

— vasi, oggetti ornamentali, 
anfore, statuette, utensìli, 
studiati e catalogati in que
sti anni come appartenenti 
alla civiltà alto-sannitica — 
erano stati regolarmente 
«acquisiti» ai tre musei. 

n materiale era stato rac
colto ad Alfedena in molti 
anni di ricerche nella zona, 
ricadente in arem aannitica 
e archeologicamente essai 
ricca. 

Si tratta ora di stabilire 
quando i pezzi giungeranno 
ad Alfedena, il cui piccolo 
museo, sistemato in un ap-

! pertamento. è ancora vuoto, 
i contrariamente a quanto he 
; scritto ieri, nella crònaca re 
1 gionale. un noto quotidiano 
i romano. 

. Per il pretore 
di Treviso 

E* reato 
cercarsi 

una « bella 
segretaria » 
Dal corrispondente 

TREVISO — L'ormai tra
dizionale, consueto, annun
cio pubblicitario a Cercasi 
segretaria, bella presenza» 
è ora oggetto di imputa
zione, può portare sui ban
chi del tribunale. Lo ha 
deciso il pretore di Trevi
so Bruno Azzolini, sezione 
penale, con un'azione cla
morosa che fa discutere la 
città. I primi malcapitati. 
cui sono pervenute le co
municazioni giudiziarie. 
sono un notissimo avvoca
to di Treviso. Fortunato 
Porrazzo fé tra l'altro vi
ce presidente della Cassa 
di Risparmio, già candida
to per il PSDI nelle ulti 
me elezioni alla Camera) 
e un pasticcere. Antonio 
Ghedin. rei — secondo la 
accusa — di avere fatto 
pubblicare il 7 luglio scor
so, su un giornale locale. 
l'annuncio incriminato sif
fatto. 

Secondo il parere del 
magistrato, tali modalità 
di offerta di lavoro sareb
bero in contrasto con la 
legge sulla parità di trat
tamento fra i sessi, in par
ticolare con gli articoli 
1 e 6 della legge 903 del . 
12 dicembre 1977. La nor
mativa. che ricordiamo 
per inciso, ha segnato un 
notevole avanzamento del
la condizione della donna 
sui posti di lavoro pone 
infatti divieto, in questo 
caso specifico, ad «ogni 
discriminazione sul sesso 
che riguarda l'accesso al 
lavoro, indipendentemente 
dalle modalità di assunzio
ne, qualunque sia il setto
re o il ramo di attività ». 

Il pretore Azzolini è in
tenzionato ad estendere la 
sua decisione anche ad al
tri casi analoghi che si do
vessero presentare. L'ini
ziativa anche se intervie
ne su aspetti minori della 
legge mira alla applica
zione della legge stessa. 

t. g. 

Per insufficienza di indizi 

Libere le due donne 
fermate a Milano dopo 

la cattura di Faina 
Confermato invece l'arresto per i co
niugi Secciani e il benzinaio Cacucci 

BOLOGNA — La 25ene Paola Lazzarotto di Milano (fermata 
nel capoluogo lombardo insieme a Alessandro Secciani) e la 
26enne Barbara Amodio, insegnante all'ateneo, che era stata 
pure fermata col marito. Giuseppe Cacucci dopo una perqui
sizione eseguita nell'appartamento di via Borgonuovo 21. so
no state scarcerate per insufficienza di indizi. 

La decisione è del sostituto procuratore della Repubblica 
Marco Monti, dopo avere interrogato i cinque indiziati, rin
chiusi in varie carceri della regione. II magistrato, invece, ha 
convalidato il fermo di Cacucci. il benzinaio, ritenuto simpa
tizzante dell'area di ' "autonomia". Resta in carcere anche 
Secciani, intestatario dell'appartamento di via Grieco 7,. dove 
è stato catturato il latitante prof. Gianfranco Faina, ritenuto 
il capo di « azione rivoluzionaria ». 

In stato di detenzione rimane pure la moglie di Secciani, 
Maria Rosa Zanotto, che era stata bloccata dagli uomini del
la Digos insieme al superi atitante genovese. " 

Il provvedimento del magistrato aggrava la posizione di 
Cacucci e dei coniugi Secciani. Tutti e tre sono accusati di 
associazione sovversiva e partecipazione a banda armata. 
mentre sul capo della Zanotto e del marito, pende anche l'im
putazione di favoreggiamento. 

Alla Digos si esaminano i documenti sequestrati nel corso 
della clamorosa operazione. Non è da escludere che nei pros
simi giorni possano esserci degli sviluppi. 

Intanto, le indagini proseguono nel riserbo. Faina è stato 
-rinchiuso nel supercarcere di Fossombrone, nel Pesarese. 

Si stanno studiando le due carte d'identità e la patente 
sulle quali erano state apposte, naturalmente con nome falso. 
le foto di Faìna. Pare si tratti di documenti rigenerati, cioè 
sottratti ai legittimi proprietari e poi camuffati. 

A quanto si sa. Faina non si è dichiarato prigioniero poli
tico. La moglie. Maria Rosa, ha anche consegnato ai giudici. 
in difesa dell'ex marito, una pubblicazione, scritta da cinque 
amici dell'arrestato. 

La salute dei lavoratori 

Individuate 
250 sostanze 
cancerogene 

« Lista di proscrizione » finalmente redat
ta anche nel nostro Paese - Stress da fatica 

ROMA — Su quattro milioni di sostanze chimiche sol
tanto di cento mila si conosce, bene o male, qualcosa 
riguardo al loro grado di tossicità, alle reazioni che 
producono in determinati ambienti di lavoro. E' poco. 
certo, pochissimo se si pensa che gran parte di quelle 
sostanze vengono usate sempre più nei moderni processi 
produttivi. Ma la cosa che è più grave è che fino a po
co fa non si conosceva nemmeno il « valore limite » di 
sopportabilità delle sostanze certamente nocive. Ora — 
è stata approntata dall'ENPI, l'Ente nazionale preven
zione infortuni — c'è una vera e propria « carta del 
pericolo » che comprende 250 sostanze chimiche, usate 
frequentemente nelle lavorazioni, delle quali sono sta
te calcolate con precisione le soglie di accettabilità. 

E' la prima lista elaborata in Italia. Prima ci si ba
sava. molto approssimativamente, sugli elenchi appron
tati da sovietici e americani. Se mettiamo nel conto il 
milione e mezzo di infortuni traumatici causati dalla no-
cività. è chiaro che la lista è decisiva per la prevenzio
ne delle malattie (specialmente di quelle sul lavoro). 

In che modo l'elenco sarà utilizzato, quali effetti pro
vocherà sulla legislazione di difesa dell'ambiente di la
voro? Su questo — hanno detto ieri i funzionari del-
l'Enpi nel corso di una conferenza stampa — è difficile 
dare una risposta concreta. Ci sono,' naturalmente, ri
tardi nel governo, ma anche uno scarso rapporto tra gli 
enti specializzati e il legislatore. Insomma, sappiamo 
che viviamo in mezzo a un mare di sostanze tossiche e 
cancerogene, sappiamo anche (con maggiori difficoltà) 
quali sono, ma poi sembra che non si possa fare molto 
per impedirne l'uso indiscriminato. Ora l'Enpi verrà 
sciolto, i suoi compiti saranno trasferiti ai Comuni, alle 
Regioni e alle unità sanitarie locali. Speriamo che cam
bi qualcosa. 

• • • 
WASHINGTON — Un recente studio indica che lo stress 
da lavoro è collegato ai crescenti malesseri «inspiega
bili » come le allergie, le emicranie, i mal di testa, i mal 
di schiena, i dolori muscolari, lo stato di tensione, la 
debolezza di nervi. 

La ricerca, condotta su un campione di 4.473 uomini 
e donne per conto dell'Accademia americana dei medici 
generici, ha preso in esame i comportamenti e le abitu
dini di sei gruppi professionali con caratteristiche sociali, 
educative ed economiche di/ferenti, ma accomunati dal
l'età media (35-45 anni). Si tratta di dirigenti, medici, 
agricoltori, operai tessili, segretarie ed insegnanti. 

Quattro quinti dei dirigenti e due terzi dei medici, 
segretarie ed insegnanti ha affermato che il lavoro è 
normalmente portatore di stress. Il 38 per cento degli 
agricoltori ed il 44 per cento degli operai tessili parlano 
invece di « considerevole stress ». 

L'indagine ha consentito di accertare che coloro i 
quali in misura doppia e qualche volta quadrupla citano 
uno o più fattori di stress denunciano più spesso allergie 
di quelli che non si considerano stressati. 

Per protesta non collabora 

- t i 

Niente voce per la 
perizia: Negri non 

esce dalla cella 
Scalzone sarà interrogato domani - No 
del magistrato alla libertà provvisoria 

Antonio Negri ha rifiutato, come aveva già annunciato, 
di sottoporsi al nuovo prelievo di'voce ordinato dal consi
gliere istruttore Achille Gallucci per metterlo a disposi
zione del rirof. Oscar Tosi, il perito americano incaricato 
deha perizia fonica attualmente in corso negli USA. H pro
fessore padovano, allorché il sostituto procuratore generale 
Guido Guasco e il giudice istruttore Francesco Amato sono 
giunti al carcere di Rebibbia, accompagnati dal prof. Tosi 
e dal difensore di Negri, avv. Tommaso Mancini; ha rifiutato 
di lasciare la sua cella. In questo modo, ha fatto sapere, che 
intendeva protestare contro la lungaggine della perizia stessa. 
Per quanto riguarda il resto dell'inchiesta è da registrare 
che sono stati decisi gli interrogatori di Oreste Scalzone, 
Emilio Vesce, Luciano Ferrari Bravo, Lauso Zagato e Mario 
Dalmaviva ai quali è stato contestato sabato scorso un nuovo 
mandato di cattura con l'accusa di insurrezione armata con
tro i poteri dello Stato. Gli interrogatori incominceranno sa
bato mattina alle 9.30 con Oreste Scalzone. 

Intanto l'istanza dell'aw. Di Giovanni diretta ad otte
nere per Mario Dalmaviva ed Emilio Vesce l'autorizzazione 
a farsi visitare da medici di loro fiducia (per controllare le 
condizioni di salute kl seguito allo sciopero della fame), 
è stata respinta dal consigliere istruttore Achille Gallucci. 

Tuttavia considerato — si legge ancora nell'ordinanza — 
che si tratta di una situazione patologica, determinata dal 
comportamento volontario di Dalmaviva e di Vesce, la com
petenza a valutare l'esistenza di un pericolo per la loro 
salute appartiene all'autorità sanitaria del carcere. 

n dott. Gallucci, quindi, invita i due imputati a farsi visi
tare dai medici di Rebibbia, i quali poi dovranno trasmettere 
direttamente all'ufficio istruzione il loro referto. Nel frat
tempo, dopo che era stata fissata una nuova data per gli 
interrogatori. Vesce e Dalmaviva hanno cessato lo sciopero 
della fame. 

Infine è da registrare che una decisione sulla richiesta 
di libertà provvisoria per Giuliana Conforto sarà presa nella 
giornata di domani. La richiesta nello stesso senso di 
Malsano, Virno e Castellano, della rivista «Metropoli» è 
stata invece respinta. 

ANCORA UN DOCUMENTO PER APPELLARSI AL « PARTITO ARMATO » 

Dalle carceri rilanciano là violenza Br 
TORINO — La « Gazzetta del 
Popolo» ha pubblicato ieri 
ampi stralci di un documento 
redatto da un «Comitato di 
lotta dell'Asinara» fatto per
venire alla redazione del gior
nale da «Nuclei comunisti 
combattenti ». 

L'opuscolo — 8» cartelle 
dattiloscritte — consta per lo 
più di una puntigliosa rico
struzione di quelle che ven
gono definite «azioni di 
lotta»- svoltesi all'interno 
delle carceri tra il dicembre 
del "78 e l'aprile del T». La 
parte più Interessante è 
quella dove vengono abboz
zate le «test per lo sviluppo 
dei comitati di lotta e del 
movimento dei proletari pri
gionieri ». Viene dapprima 

j delineata una struttura orga-
! nizzativa fondata, appunto, 
| sui «comitati di lotta» pre-
i aenti in tutte le carceri di 

massima sicurezza e facenti 
capo al nucleo centrale posto 
all'Asinara. Quindi il docu
mento illustra come questa 
organizzazione si collochi ri
spetto alle diverse tendenze 
oggi presenti nel «partito 
armato». I comitati di lotta 
— spiega II documento — 
sono «politicamente ed orga
nizzativamente autonomi da 
qualsiasi organizzazione com
battente », ma affermano con 
forza il loro rapporto «con 
la linea egemone tracciata 
dalle BR» e, si aggiunge, 
intendono sviluppare questo 
rapporto con «tutte le forze 
che contribuiscono a costrui
re » appunto quello che essi 
chiamano il «partito comu
nista combattente». 

Il documento sembra dun
que confermare — sia pure 
implicitamente — le divisioni 
esistenti all'interno del «par

tito armato», ed in questo 
quadro palesemente il tenta
tivo delle BR di riaffermare 
il proprio predominio supe
rando i processi di frammen
tazione. «Non dobbiamo più 
commettere l'errore — affer
ma ancora il documento — 
del "75-*76. quando non abbia
mo saputo metterci alla testa 
delle diverse tensioni del pro
letariato prigioniero, lascian
do che tutto si svolgesse al
l'insegna dello spontaneismo 
e dell'individualismo». Evi-
dentemente è una autocritica 
sulla scarsa presa che il « par
tito armato » ha avuto all'in
terno delle carceri. 

Il documenta infine, illu
stra con chiarezza quali siano 
le vie per la riconquista di 
questa egemonia: da un lato 
l'azione violenta, l'attentato 
terroristico, l'omicidio. Non a 
caso le « Nuove » di Torino 

vengono definite «avanguar
dia dei grandi carceri giudi
ziari ». E non a caso gli omi
cidi degli agenti Lanza e 
Porceddu, eseguiti con «lo
gica di annientamento» il 
15 dicembre, vengono riven
dicati come «azioni esem
plari». Dall'altro Iato il ten
tativo di puntare sulla «so
cialità estema », cercando 
collegamenti nei quartieri e 
nelle zone metropolitane dove 
vi è «uno strato di classe 
di proletariato extralegale ». 
Quello che I «comitati di 
lotta» vogliono, insomma, è 
un più stretto collegamento 
con la malavita comune an
che fuori dalle mura del car
cere, Considerata la storia del 
«partito armato», non si 
tratta certo di una grossa 
novità: ma è evidentemente 
un richiamo a forze sbandate 
che hanno perso di vista 
«la strategia comune». 


